
I disobbedienti contestano Damiano
Spunta Casarini e occu-
pa la sala del convegno
sul lavoro. Il ministro: di-
fendo i diritti dei precari

■ di Felicia Masocco / Roma

TERMINE Basta con l’abu-

so di contratti a termine. La

liberalizzazione di questo

rapporto di lavoro decreta-

ta da Berlusconi va rivista. Il

ministro Damiano chiede ai

sindacati e alle imprese di mettersi
d’accordo con un avviso comune
sui casi in cui è possibile dribblare
il tempo indeterminato e assume-
re a termine. Seentro tre mesinon
ci sarà un’intesa, ci penserà il go-
verno con un decreto legislativo.

L’iniziativa del ministro va nella
direzionedaDamianopiùvolte in-
dicata: il rapportoatempoindeter-
minatodevetornareadesserecen-
trale. Ma non solo non è d’accor-
do la Confindustria, anche Cisl,
Uil e Ugl si dicono contrarie. Plau-
de invece la Cgil.
Sivienecosìaricreare,marovescia-
ta, la situazione già vissuta nel
2001,quandoilgovernoBerlusco-
ni recepì un accordo separato del-
le parti sociali senza la confedera-
zione di Corso d’Italia. Fu uno dei
suoi primi atti e da lì si comprese
dove intendeva andare a parare. Il
predecessore di Roberto Maroni,
CesareSalvi, si era rifiutatodiacco-
gliere l’intesa non solo per ragioni
dimeritomaancheperchéladiret-
tiva europea da applicare parlava
del consenso dei sindacati mag-
giormente rappresentativi. E la
Cgil o era. La normativa racchiusa
nel decreto berlusconiano allarga-
va moltissimo le causali per assu-
mere a termine: motivi tecnici,
produttivi, organizzativi o sostitu-

tivi dell’impresa, insomma di tut-
to e di più. Anche nelle proroghe.
L’intenzione di Damiano è di re-
stringere il campoconl’individua-
zione di «sintetiche causali tipiciz-
zateadatte alle odierne esigenze di
mercato». Il che significa che assu-
mere a termine potrebbe diventa-
re più difficile. «La forma normale
di occupazione - spiega Damiano
ricordando quanto il programma
dell’Unione - è il lavoro a tempo
indeterminato; le tipologie con-
trattuali a termine devono essere
motivate sulla base di un oggetti-
vocarattere temporaneonellepre-
stazionirichiesteenondevonosu-
perare una soglia dell’occupazio-
ne complessiva dell’impresa».

Ora, se si comprende la posizione
di Confindustria che con Alberto
Bombassei reputa la riforma «in-
giustificata e inopportuna» per-
ché «ci riporta indietro», più diffi-
cile capire perché Cisl, Uil e Ugl
dannorispostenonconcilianti sul-
la «via legislativa» e lasciano intra-
vedere una nuova crepa nel fronte
sindacale.«Ilgovernofapropagan-
da- sintetizzaLuigiAngeletti (Uil)-
prospettaun mondomeraviglioso
che non è reale. La vicenda è nata
da una direttiva Ue. In tutta Euro-
pa c’è una normativa peggiore di
quella italiana». «È una iniziativa
pregiudizievole dell’autonomia
delle parti sociali - sostiene Raffae-
leBonanni (Cisl) -.Dadovegli vie-
nequesto spunto?».Di diversoav-
viso, il segretario confederale della
Cgil Fulvio Fammoni che apprez-
za l’emanazione delle «linee gui-
da». «Si apre - spiega - una ulterio-
re fase del confronto per nuove re-
gole del lavoro e ciò rappresenta
una notizia positiva per chi si è
sempre battuto per superare il de-
creto che liberalizzò questa tipolo-
gia contrattuale».

IRRUZIONE C’erano «addetti al lavoro» di

tutta Italia, ieri al Palazzo Ducale di Venezia,

per discutere insieme al ministro Cesare Da-

miano del «Futuro del lavoro». L’obiettivo di-

chiarato era, e resta,

quello di elaborare,

anzi di arricchire il

programma per la ri-

formadellepoliticheper l'occupa-
zioneeper laqualitàdella vitadei
lavoratoriallavigiliadiunamani-
festazione - quella in programma
oggiaRoma-checontestadasini-
stra i progetti e le scelte già messe
in campo dal governo. Ma verso
la fine della prima sessione di di-
battito c'è stata l'irruzione dei "di-
sobbedienti"che,doposcaramuc-
ce e abbozzi di trattativa, hanno
costretto il convegno a traslocare
a Ca' Farsetti, nella sala consiliare
del municipio di Venezia. Una
trentina, o poco più, di ragazzi
guidati dal leader dei centri socia-
li veneti, Luca Casarini, per inva-
dere la sala in cui si stava svolgen-
do il convegno organizzato dal
Comune di Venezia, Università
Ca' Foscari e dall'associazione Eu-
ropa lavoro Impresa (Eli) e tenuto
a battesimo dal ministro del lavo-
ro, Damiano. Evidentemente
qualcosa è stato sottovalutato,
perché la sparuta pattuglia di gio-
vanicontestatorihapotutoentra-
renelcortilediPalazzoDucale, sa-
lire le scale srotolando due enor-
mi striscioni ed irrompere nella
sala al primo piano circondando
il ministro. In un attimo Cesare
Damiano è stato investito da slo-
gan, insulti. «Vergogna» è stata la
parola più utilizzata, ma il mini-
stro ha replicato a muso duro a
Casarini: «Io non ho proprio
niente di cui vergognarmi». Poi
gli agenti di scorta sono riusciti a
condurre ilministro fuoridallasa-
la, che è stata «occupata» dai con-
testatori. «Non siamo con questi
riformisti e non siamo neanche
con i radicali che vanno in piazza
a Roma - hanno detto - siamo
contro questa finanziaria». Pun-
to.Ma èquanto bastaper impedi-
re al convegno di proseguire.
Nell'imbarazzo dei responsabili
delle forzedell'ordine, umiliati da
un blitz che un presidio minimo
di forze dell'ordine avrebbe potu-
to evitare, si è accesa la discussio-
ne sull'atteggiamento «politico»
daassumeredi fronteall'invaden-
te contestazione. È intervenuto il
sindacodiVenezia,MassimoCac-
ciari, che ha tentato una media-
zione con i «disobbedienti» e poi
ha proposto di trasferire la secon-
da parte del convegno in munici-
pio.Una soluzione che non èpia-
ciuta a molti, soprattutto tra i sin-

dacalisti. E in particolare ha ama-
reggiato il responsabile del Dipar-
timento Lavoro dei Ds, Piero Ga-
speroni,chehapreferitorinuncia-
re al suo intervento: «Non è am-
missibile che una trentina di ra-
gazzinicostringaunministrodel-
la Repubblica a interrompere un
convegno», ripete in dissenso
conlasceltadi traslocareaCa'Far-
setti. Poi esplode una piccola sca-
ramucciatraunsecondogruppet-
to di manifestanti e la polizia - a
quel punto intervenuta in forze -
nella quale rimane contuso il ni-
pote del sindaco,
Tommaso Cacciari.
Maormai ladecisio-
ne è presa: il conve-
gno proseguirà nell'
aulaconsiliare. Tra i
dirigenti sindacali
che non nascondo-
no il disappunto
per i metodi della
protesta, anche il
ministro delLavoro
coglie l'occasione
per ribadire la pro-
pria convinzione
sulla bontà delle
scelte fatte i questi
primimesidigover-
no e, anche, per to-
gliersi qualche sas-
solino dalle scarpe.
«Siamo intervenuti
subito sui call cen-
tere sui cantieri edi-
li, nella finanziaria
ci sono misure che
vannodallariduzio-
ne del cuneo fiscale
finalizzataallastabi-
lizzazione del lavoro a tempo in-
determinato, dall'introduzione
di nuove tutele perla malattia dei
lavoratori parasubordinati e degli
apprendisti al Durc e l'obbligo di
dichiarare l'assunzionedei lavora-
torialmenoungiornoprimal'ini-
ziodell'attività.Epoiancora-pro-
segue Damiano - io stesso, da mi-
nistro, ho presentato emenda-
menti alla finanziaria per chiede-
re miglioramenti nelle tutele in
tanti ambiti del lavoro flessibile e,
proprio in queste ore, sono state
varate le linee guida per i nuovi
contratti a termine». Insomma,
per il ministro le contestazioni
“da sinistra” sono proprio fuori
luogo: «E mi dispiace che un mio
collega, il ministro Ferrero dica
che il governo non ha fatto nien-
teper il lavoro,perchénonèaffat-
to vero. E io non mi permetto di
dire che lui non ha fatto niente,
per esempio, per l'immigrazione
o la casa... ».
EasostenereaDamianoè il segre-
tario confederale della Cgil, Ful-
vio Fammoni: «Le linee guida sul
lavoro a tempo determinato so-
no un atto che segna l'inversione
ditendenzadellepolitichedique-
sto governo rispetto al passato e
soprattutto si tratta di scelte che
dimostrano che non è affatto ve-
rocheper riconosceredirittiadal-
cunisianecessariosottrarneadal-
tri».

Speriamo che non sia il
prologoaquantopotreb-
be succedere oggi lungo
lestradediRoma. Il riferi-

mentovaallaviolenta(nelleparo-
le) contestazione di cui è stato og-
getto ieri a Venezia il ministro del
Lavoro Cesare Damiano. Era il re-
latore principale ad un convegno
che intendeva rappresentare una
rispostapositivaalle istanzedei la-
voratori precari. Non a caso con
la partecipazione di studiosi non-
ché di dirigenti sindacali, soprat-
tutto della Cgil e alcuni ministri
del Lavoro europei
Quel che è successo sulla laguna
puòavere,però,unrisvoltopositi-
vo. Qualcuno dovrebbe trarne le
conseguenze. A questo punto
non basta prendere le distanze
dalle sortite isteriche dei "No glo-
bal" o dei Cobas che chiedono le
dimissionidi un ministro al grido
di ''StopallaFinanziariaantipreca-
ri''. A questo punto gli organizza-
tori del fatidico 4 novembre sono
chiamati a far capire ai tanti che
accorreranno a Roma che i "No
global" e i Cobas dicono il falso,
truffano la gente. E' giusto che le
forze politiche cerchino un rap-
portoconinuovimovimenti, an-
che con le loro espressioni estre-
me,maquestodialogosaràpositi-
vo se basato sul rispetto e sulla
chiarezza, non sulla furbizia. Così
insegnanoleesperienzedelpassa-
to quando ad esempio autorevoli
esponenti del sindacato erano ac-
colti, magari, a colpi di bulloni
lanciati da frange esasperate.
Perché se fosse vero che siamo di
fronte ad una legge Finanziaria
punitivaper lamoltitudinedei la-
voratori precari, allora una gran
parte di quelli che sfileranno nel-
la capitale (pensiamo ai compa-
gni di Rifondazione Comunista o
del Pcdi o dei Verdi) dovrebbero

ripensare il proprio ruolo a Palaz-
zoChigiedintorni.Pernonparla-
re dei dirigenti sindacali presenti
(principalmente la Fiom) e ade-
renti ad una Confederazione ge-
nerale del lavoro che appoggia
moltedellemisurecontenutenel-
la legge Finanziaria. Anzi in certi
casi le ha rivendicate.
Crediamo, insomma, che sia
giunta l'ora di esprimere un pare-
re su quanto proprio nel conve-
gnodiVeneziaèemerso,senzaac-
contentarsi di una condanna ge-
nerica della precarietà. Ad esem-
pioènecessariosaperesesi condi-
vide il giudiziopositivodatodalla
Cgil alla proposta di Damiano di
rifare un accordo sui "contratti a
termine", frutto di un'intesa sepa-
rata celebrata nella legislatura di
centrodestra.Nonè cosadapoco,
visto che ha suscitato l'ira dell'ex
sottosegretario Maurizio Sacconi
che ha lamentato il venir meno
del "contrattosimbolodella flessi-
bilità". E', in realtà, un altro tassel-
lodell'annunciata riscritturadelle
regole del lavoro così deformate
dal governo precedente. Così co-
me lo è la decisione d'utilizzare
l'intervento sul cuneo fiscale pro-
prio per favorire il lavoro stabile e
non quello ballerino. Così come
le prime norme per combattere il
lavoro nero, il "pacchetto sicurez-
za"per i cantieridell'edilizia, la tu-
tela del lavoro parasubordinato, i
finanziamenti ai centri per l'im-
piego, l'aumento delle dotazioni
per i disabili e la tutela per il dan-
no biologico, la stabilizzazione
dei lavoratori socialmente utili,
l'assunzione di nuovi ispettori, il
superamento del salario conven-
zionale per i lavoratori delle coo-
perative sociali.
Sono quisquilie? Bazzecole? O
non sono i primi atti di una legi-
slatura lunga cinque anni e che
miraproprioa faredel contrattoa
tempo indeterminato la norma,
come diceva il programma dell'
Unione da tutti concordato? Sa-
rebbe bene che i rappresentanti
del governo presenti domani nel-
le strade di Roma non vestissero i
panni di tanti Zelig (quello della
doppia personalità) e comincias-
sero a pronunciarsi su questi ele-
menti. Senza vergogna, rifuggen-
do da ogni opportunismo paro-
laio.Hannoscrittodueorganizza-
tori, per conto di Rifondazione
Comunista, Maurizio Zipponi e
Michele De Palma che la manife-
stazione sarà un modo per affer-
mare che "la precarietà è a tempo
determinato" e che così si comin-
cerà "a scrivere la data di scaden-
za". Ma gli obiettivi intermedi
quali sono se non quelli annun-
ciatidalministro Damianoecon-
testati aVenezia?E' possibileotte-
nere di più e che cosa? O si pensa
che basti dire aboliamo la preca-
rietà perché ciò avvenga?

CONTI PUBBLICI

Lunedì le stime Ue sulla crescita
Verso il rialzo il Pil dell’Italia
■ ˘Sarà un verdetto positivo
quelloche la Commissioneeu-
ropea emetterà lunedì prossi-
mo sui conti pubblici italiani e
sull'efficaciaconcretadellama-
novra finanziaria per il 2007.
Nelle previsioni economiche

d'autunno l'esecutivo europeo
indicherà infatti le stime su de-
ficit e pil per il 2006-2008, deli-
neando prospettive più rosee
per la crescita per l'anno in cor-
so, passata dall'1,7% di settem-
breall'1,8%. Ildato fondamen-

tale è tuttavia il rapporto defi-
cit-pil per il 2007: pari al 2,9%,
sancisce l'affidabilità delle mi-
sure attuate dal ministro dell'
Economia Tommaso Pa-
doa-Schioppa per riportare i
conti italiani in linea con le in-
dicazionidelpattodi stabilitàe
di crescita. Per il 2006, come
previsto dal governo, il rappor-
to sarà del 4,8% per gli effetti
della sentenza della Corte di
Giustiziaeuropeasull’Ivaper le

auto aziendali.
Il commissario per gli Affari
economici, Joaquin Almunia,
aveva già espresso parere favo-
revole, spiegando che se il te-
stouscirà immutatodaldibatti-
to parlamentare sarà in grado
diriportare ildeficit-pilaldisot-
todel3%.Mauncontosono le
paroleeuncontosonoinume-
ri, e l'appuntamento delle pre-
visionidel6novembreèdame-
sivistocomelaprimatappave-

ramente importante per verifi-
care l'effettiva fiducia nei con-
fronti della linea impostata da
Roma. Tuttavia l'Italia rimane
un «motivo di preoccupazio-
ne» per Bruxelles e il dibattito
che porterà all'approvazione
definitiva della manovra rima-
ne oggetto di attento monito-
raggio da parte della Commis-
sione.
Il 23 ottobre Almunia aveva
sottolineato come «l'Italia regi-

stra disavanzi fra i più conside-
revoli nella Ue e quest'anno il
deficit sarà di gran lunga supe-
rioreal4%delPil. Ildebitopub-
blico, che è oltre il 100% del
Pil, è tornato a crescere per la
prima volta negli anni '90».
Tutte preoccupazioni che ver-
ranno con ogni probabilità ri-
baditenelcorsodellaconferen-
za stampa di lunedì, in cui il
commissario commenterà le
previsioni.

L’analisi

Il dialogo con i nuovi
movimenti è giusto
ma va basato sulla
chiarezza e sul rispetto
non sulla furbizia

Stop all’abuso dei contratti a termine
Il ministro del Lavoro sfoltisce la «giungla» creata dal centrodestra

■ di Giampiero Rossi inviato a Venezia
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BRUNO UGOLINI

L’inevitabile ritorno
di una sceneggiatura
già vista troppe volte

Foto Ansa

«Vergogna» gridano
i giovani contestatori
La replica: «Non ho
proprio niente di
cui vergognarmi»

L’invito a imprese
e sindacati per
definire un avviso
comune. La Cgil
apprezza la mossa

La protesta contro il ministro Cesare Damiano di alcuni disobbedienti a Venezia Foto di Andrea Merola/Ansa

Confindustria definisce
ingiustificata e
inopportuna la scelta
Critiche anche
da Cisl e Uil
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